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PER  AMORE 

MELO  -  DRAMMA 
DA  RAPPRESENTARSI 
Nel  Reni  Teatftì  Borboni 6 
Per  Ottava  Opera  dell *  Anno  i83$ 

- - - - 

lMm3  ÌCAj  dei  dii  Cojijp 

in  Reggio 

mumm ■  «■  >—  ini  n,  . . -a 

A/dL  stamperia  della  M  nervà 
Nell'  ArcìVvscovai& 


PERSONAGGI 


KlNÀ  ,  figlia  de  l 

Signora  A  nni%  Gambardeltà 

COÌSTE  RODOLFO 

Signor  Vincenzo  Calandrella 

ENRICO  innamorato  di  JNina 
Signor  Giovanni  V arri  al 

MARIANNA  governante  di  Nina 
Signora  Carolina,  La  Grua 

IL  DOTTOR  SIMPLICIO 

Signor  Ferdinando  Mini  eri 

GIORGIO  Custode  del  Castello 
Signor  Rosario  Battista 

Gxabdinieri  Contadini,  e  Contadini 

La  scena  è  in  un  Castello  del  Conte 

e  nel  suo  attiguo  Giardino 

Per  brevità  si  tralascia  I*  introduzione 
i.Lìì  itta  Secondo  ,  ed  i  versi  virgolati  * 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I, 

Ameno  giardino.  Di  franta  un  maestoso 
cancello  di  ferro  ,  da  cui  si  esce  sulla  stra¬ 
da  maestra  y  accanto  al  medesimo  un  se¬ 
dile  di  pietra.  Dietro  al  cancell  o  una  col¬ 
lina  con  strada  praticabile  che  mette  al  vi¬ 
cino  Villaggio  y  di  cui  si  scorgono  alcune 
Case.  Entro  al  giardino  vasi  di  agrumi  e 
di  fiori  sparsi  qua  ,  e  là  con  bella  seme- 
tria.  A  destra  ,  ingresso  ad  un  boschetto 
formato  da  giovani  arboscelli  che  intrec¬ 
ciano  le  loro  cime  frondose. A  sinistra  y 
breve  scala  di  marmo  guarnita  di  ringhie¬ 
ra  di  ferro  ,  per  cui  si  entra  nel  Castello. 

Giardinieri  >  Contadini  e  Contadine , 
cui  Giorgio  niega  di  entrare  nel  òoschét - 
to  ,  da  cni  poi  esce  Marianna  ;  indi  Dot - 
tor  Simplicio  dalla  Collina. 

Gioì,  i^uan do  ,  zitto  1  a  voi  si  dice  y 
è  ragion  di  dirvi  :  zitto  ! 

Che  se  dorme  l1  infelice  , 

Lo  svegliarla  è  gran  delitto. 
Perchè  il  sonno  oblìo  de’  mali. 
Per  i  poveri  mortali 
£  il  miglior  di  quanti  balsami 


La  natura  fabbricò 
Cetra  Cor  di  tigre  non  abbiamo 
Da  destar  }a  sventurata  ; 

Da  lontano  sol  vogliamo 
Contemplarla  addorrnanlaU- 
Mal  comincia  la  mattina 
Se  nascondi  a  noi  la  Niaa  : 

Ella  è  il  sol  per  tutti  i  miseri* 
Caro  Giorgio!  ( accarezzandolo 
Gioì \  Non  si  può.  (burbero. 

Coro  Sol  vederla 

Gìor.  È  un  impossibile.  (  c.  s. 

Coro  Da  lontano  »... 

Gior .  Ho  detto  ;  no. 

(  opponendosi  mentre  tentano  av* 
vicinarsi  al  boschetto .  ) 

Coro  Imprudente  !  Il  vostro  strepito 
Pare  un  colpo  di  cannone  ! 

Del  negar  non  v*  è  ragione  ; 

Ci  fa  rabbia  il  vostro  no  ! 
doro  IP  un  sol  passo  non  fa  muovermi 
Manco  un  colpo  di  carinone- 
Sentinella  di  piantone 
Soli*  ingresso  immoto  io  sto. 
Mar.  Ma  *  silenzio  - 
Coro  Marianna  * 

Contemplar  potrera  la  IX ina  ? 
Mcir  Ma  parlare  io  t-uojj  più  basso; 
Non  è  loco  da  far  chiasso  ; 

Nei  fantasmi  s  Mi  deliri  % 
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Fra  sperante  \  fra  sospiri 
Fino  ali* alba  vaneggio. 

Stanca  ,  oppressa  ,  a)  mormorio 
Che  f3  insieme  P’auVa  ,  e  il  rio, 
Fra  il  gorgheggio  (Irgli  augelli. 
Lo  stormir  degli  arboscelli  , 
Mollemente  al  prato  in  grembo 
Quei  begli  ocelli  aifin  serrò. 
Mar»  ,  Coro  ,  e  Gior. 

Di  rugida  eguale  a  un  nembo  , 
Che  -implorato  ,  ai  giorni  estivi 
L1  arse  ci  bette  ,  e  i  fiori  avvivi 
Canopi  v- 6  colli  a  rallegrai*  * 
Scendi,  o  sonno;,  su  quel  ciglio, 
Che  il  terror  dischiudo  tiene  ; 
Iv  obbliando  le  sue  scene 
Torni  il  core  a  respirar. 

Gior .  (  riservando  verso  la  Collina  da 

cui  discende  il  Doitor  Siwpfir 
ciò  ,  che  poi  dal  cancello  entra 
nel  Giardino.  ) 

Il  Dottor. veda  discendere. 

Mar.  Vien  la  IN  ina  a  visitai*, 

Gior .  ,  Mar .  ,  e  Coro  j  ^ 

Fiù  hrav?  un  uorn  fra  tatti  i  Medici 
Sana  inutile  cercar. 

(  il  Dottor  entra  net  giardino  in  a  ^ 
brusca  ,  fa  due  passi  verso  ic  Ca¬ 
stello  ,  ma  Marianna  lo  prende 
per  rfiajio  ,  «  lo  guida  versò  il  bo* 
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schetto  ,  egli  coll*  ocphialletto  vi 
guarda  dentro ,  e  si  conyine*  eh$ 
Nina  dorme . 

Pot.  Dprme  t  fa  bene  !  É  il  meglio 
Che  far  possone  i  pazzi 
Dai  continui  strapazzi 
Biposan  essi  ,  e  gli  altri, 

Mar.  Aia  Dottore  9... 

Gior.  Guarirà  ? 

Coro  Guarirà  ? 

Po* •  Tempo  ,  e  pazienza, 

Mar.Q  Qior , ,  e  Coro  Ma  poi. 

Tempo  ,  prudenza  : 

Coro  Ma  dunque  alfine  «... 
jpot,  È  complicate  il  caso» 

Spero  ;  ma  ancor  non  sono  persuaso.  j 
lì  Cancro  ,  i  Debiti }  e  la  Pazzìa 
Fan  sempre  smorfie—  nell*  andar  via. 
là  dovè  prendono  —  appartamento 
Se  ne  innamorano  ,  —  partono  a  stento 
E  poi  qui  trattasi  —  cP  una  ragazza 
Che  per  un  giovane  —  diventò  pazza; 

E  nelle  femine  --  tutti  io  sanno, 

É  climatelico  —  questo  malanno. 

Coro  Ma  il  come  diteci. 

Dot .  É  una  tragedia  , 

Che  a  ricordarmela  —  gelar  mi  fa. 
Coro  Dottor  Simplicio!  deli!  raccontatela? 

La  stori  barbara  —  nessun  qui  sà. 
poto  S’ ella  risTegliasi—  mentre  qui  chiac^ 


ctiero)  a  Gior. ,  ed  a  Marianna. 
Ad  avvisarmelo  —  correte  quà. 

Gior.  Ma... 

[) jt.  E  che  !  Pretendono— opporsi  a  uni 

(  Medico! 

Non  Voglio  repliche  —  non  soffro,  i  ma 
(  Marianna  *  e  Gior.  entrano  net 
boschetto .  Simplicio  4  nel  me%zó 
della  scena  *  e  il  Coro  gli  fa  cer¬ 
chio  con  aria  di  somma  curiosità. 
Dot.  Del  Feudatario  —  e  figlia  *e  speme 
Con  un  bel  giovane  —  Cresceva  insieme 
Essa  Vaghissima  **  «gli  avvenente 
S'  innamorarono  —  perdutamente. 

S’  egli  di  Plinfete  avea  difetto  , 
Bella  area  Y  anima  --  quanto  l'aspetto* 
D’  opporsi  il  nobile  --  Padre  non  osa* 
Anzi  di  dargliela  —  gli  giura  in  sposa  „• 
Coro  Bravo  !  bravissimo  ! 

Dot .  Piano  co' piarsi; 

Che  qui  la  storia  —  non  terminò- 
Non  aspettato  --  malag tirato  , 

KiVal  ricchissimo  —  si  presentò. 

Di  questo  prendere,—  Y  a  Uro  lascia  ndo  * 
Fatai  comando--  su  lei  tuonò 
La  ceremon ia  —  eh*  eca  già  in  ordine. 
Per  P  altro  Amasio  —  si  destinò 
Coro  Per  questo  dia  il  cérfel  perdeva  Ì 
Dole  Ohibò. 

Disperata  Marmrm* 
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Fra  le  smanie  ,  e  fra  gli  orrm 
Per  calmare -la  sua  Nina  , 

E  ehi  spasima  per  lei  , 

Un  estrema  abboccamento 
In  quel  bjsco  concertò 
Mezzanotte  era  il  momento  t 
ÌJ  ora -attesa  aifin  scoccò. 

Già-  V  amante  ella  vedea 
Correr  quasi  avesse  P  ale 
IVI  a  un  fantasima  so  rgea 
Improvviso.... 

Coro  Era  ?' 

Dot ,  il  rivale! 

Siion  di  bandi  aiior  st  udio  , 
Quindi  un  grido  ?  e  fioco  addio 
É  dal  padre  presentato 
Fu  il  ri  vaie  detestata 
Di  quei  sangue  ancor  fumante 
Che  in  morir  versò  F  amante  ; 
Sia  tuo  sposo  a  Nins  9  ei  disse..-. 
Ella  in  lui  le  luci  affisse  , 
Tacqne,  ~  svenne,  —  ed  impazzò: 
Coro  Storia  orrenda  l 
Gior .  ?  e  Mar,  Non  gridate  ; 

Elia  dorme. 

Dot,  Hanno  ragione. 

Notte  ,  e  dì  le  risparmiate 
Ogni  forte  commozione. 

Tempo,  e  calma  ,  e  la  ricetta 
Che  prescrive*  !'  arte  mia. 


Kd  tornai*  non  La  m  u  fretti 
II  cerve!  quando  va  vìa  ; 

Che  ne!  Mondo  della  luna 
Sta  contento  a  villeggiar, 

(  Ma  se  m1  ode  lo  Foituna; 

Se  non  mente  in  cor  la  speme 
Su  qadi*  anima  che  geme 
Vedrò  1*  ìride  brillar,  ) 

Gior  ,  Mar .  ,  e  Coro 

(  Vi  sorrida  la  Fortuna  ; 

Non  fh  sogno  in  voi  la  speme  ; 
K  a  quell*  anima  che  geme 
Venga  V  iride  a  brillar.  ) 

Dot  E  stiamo  ? 

Gì  or.  Sempre  al  solito. 

Mar.  il  mazzetto 

Formò  di  fiori  }  e  in  petto 
Lo  serba..,, 

Gior .  Per  Enrico,.* 

Mar .  He  dimanda 

Sessanta  volte  V  ora. 

Gior .  S?  impazienta 

Che  noi  vede  tornar. 

Mar.  Corre  al  sedile  , 

Ove  seco  ciarlava  sulla  sera  ; 

Lo  guarda  ,  e  piange. 

Gior.  Piange  sì;  ma  spera..., 

Dot..  E  nel  vaneggiamento 
Feria  del  padre  mai  ? 

Gior,  Mai  non  ne  parla. 


t)ot.  E  gran  prudenza  in  quest/  oblio  la* 
Mar.  A  proposito  :  il  padre  ,  (  sciarla. 

Che  da  quando  impazzò,  faggi  lontanò 
Con  la  riattila  in  vano 
Finalmente  pugnò.  Dopo  sei  mesi  i 
Siccome  jeri  da  Un  suo  foglio  intesi* 
Per  impeto  d*  affetto 
Oggi  riede  g  riderla. 

Dot.  Vado  via! 

Dunque  mal  di  famiglia  e  la  pazzia? 
Gior.  E  padre.... 

Dot.  Zitto  voi; 

Mari  Dottor*..... 

Doti  Tacete* 

Noi  voglio  qui* 

(  guardando  verso  la  collina  dà 
cui  discende  il  Conte  lentamen¬ 
te  $  e  pensieroso.  ) 

Gior .  Ma  in  tempo 

Più  non  siamo.  Vedete  : 

In  cerca  delia  Nma..... 

Dot,  Gli’  egli  fece  impazzar....* 

Gloi\  Dalla  Collina 

Amor  paterno....* 

J Dot  Tardo  assai  <.•»« 

Gior.  L*  affrettai 

f)oi*  He:  qui  troverà  chi  meno  aspetta. 
(calcando** il  cappello  a  sghembo J 
e  passeggiando  con  impeto-  ) 
dC  or-  Per  canti! 


SCENA  IF. 


Il  Conte  si  presenta  al  cancello  men¬ 
tre  Marianna  ,  e  Giorgio  entrano  nel 
boschetto  .  e  gli  altri  si  sbandano. \  Bi¬ 
mane  il  solo  Dottore  immobile  ,  ed  iti 
austero  contegno . 

Con.  Sidejeguano  tutti!  A  dunque  io  sono 
Dell*  odio  universa!  misero  oggetto  ! 
Ah  !  squarciatemi  il  petto  » 

E  da  mortai  y  perenne  ,  aspro  dolore 

Qui  mi  vedrete  il  core. . 

Dot.  Il  cor  !  -t  1'  avete  ? 

Con .  Chi  ardisce  interrogarmi  ? 


Dot . 
Con . 
Dai . 


Io,..-. 

Voi  !  —  Chi  siete  ? 
Son  Simplicio  ,  qui  chiamato 


Il  Dottor  dell*  acqua  fresca 
Dai  speziali  detestato 
Che  nel  torbido  non  pesca  ; 

Il  mio  libro  e  la  natura  : 

L*  altrui  bene  è  il  mio  desio  * 
Gratis  faccio  ogni  mia  cura  ; 
Qualchedun  ne  ammazzo  anch’  iol 
Vengo  qui  da  una  ragazza 
Quanto  bella  3  tanto  pazza  ...^ 
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Con  Rina  ? 

Vot%  JNìna  ,  e  voi  ne  &ie£e 
Lo  spietato  Géjoitor. 

Con ,  Sì  son  io  ma  noti  Tede  le 

Qual  mi  geme  in  cor  ferita  : 

Si  son  io,  ma  non  sapete 
Che  peggior  di  morte  ho  vita» 
Gelo  arcano  ,  arcano  fuoco 
Notte  ,  e  dì  vegliando  ,  io  provo; 
Qual  delizia  il  pianto  invoco  * 
E  una  lagrima  non  trovo. 

Ah!  i*  inferno  che  ho  nel  petto 
Por  to  espresso  nell*  aspetto  t 
JNe*  miei  sguardi  —  espresso.,,. 

Dot.  E*  tardi  ! 

Con.  M>  uccidesse  il  mio  dolor! 

Dot,  La  tua  IN  ina  al  buon  Enrico 

Non  giurasti  ,  e  poscia  altro 
Non  toglievi  ?  11  ver  non  dico? 
Mi  smentisce.  --  E  vero  ? 

Con,  É  vero* 

Dot.  Che  una  perfida  stoccata 

Ad  Enrico  il  petto  aprì  a  ; 

Che  la  Nina  s5  è  impazzata 
Di  chi  è  mai  la  colpa  ? 

Con  E3-  mia. 

Bm»  Manco  male  !  E  poi  sperate 
Ore  pieci  de  ,  e  beate  $ 

Dunque  in  ozio  star  do  v  ri  a 
1|  rimorso  putti  tori?  ■  ■ 


Con , 
Dot. 
Con . 
Dot. 
Con . 


Dot. 


)ot. 

son, 


>ot, 
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Figlia  f 

É  tardi. 

Figlia  mia  ! 

(  Il  pugnai  gli  ho  fitto  in  coi*  !  ) 
Quant'  ho  Signor,  vi  dono, 

Se  udite  i  voti  miei  ; 

Che  della  terra  il  trono 
A  i  vostri  piè  porrei  : 

Se  un'altra  volta  almeno 
Nina  mi  stringe  a!  s%no  , 

Venga  il  momento  estremo  , 

No  ,  di  morir  non  temo  ; 

Ma  di  perdono  un  lampo 
Dubbio  sfavilli  alinea  ! 

(  Paternità  che  sia  , 

È  ver  ,  non  ho  saputo; 

Ma  nella  testa  mi* 

Sta  ,  che  un  gran  bene  ho  avuto; 
Il  cor  d'  un  padre  è  un  mare 
Che  non  si  può  spiegar  ; 

Fece  uu  gran  sbaglio  è  certo; 
Ma  poi  quanto  ha  sofferto  ! 

Di  dubbia  speme  un  lampo 
E  fòrza  dargli  aimen  ) 

Nel  fulminarmi  austera 

Tròppo  è  per  me  la  sorte  ! 
Viyo  d*  affanno. 

Spera. 

Voglio  perdono  ,  o  morte. 

Ma  ,  Conte  mio  t  co’wtti 
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Chi  pub  venire  *  patti  ! 

Con,  Tanti  sospiri  sparsi 

a  a.  Non  otterran  pietà? 

Dot.  Bisogna  contentarsi 

Di  quello  che  s’ avrà. 

Corto  Non  darmi,.... 

Dot,  Odiar  non  so* 

Con.  Consolarmi,.... 

Dot»  Ek  !  tenterò 

Ma  obbidienza. 


Con 

Dot. 


Dot 


giuro- 


Con e 
Dot , 


Con. 


A  te  la 

Al  giurar  resti  fedele 

Anche  Enrico  ebbe  un  suo  giuro.. 
Oh  rimprovero  crudele  1 
Qua  la  man  ;  sopendi  i  palpiti  ; 

Vieni  in  sen  dell*  amistà. 

Non  accerto  ;  non  prometto 
Che  premure  ,  e  vigilanza  : 

Io  dal  tempo  molto  aspetto  ; 
Mai  non  perdo  la  speranza . 
j  11  sospir  degl*  innocenti 

Non  finisce  in  preda  a 9  venti. 
Là  v*  e  un  Nume  che  gli  ascolta,. 
Non  temer  :  lo  calmerà. 

Par  severo  qualche  volta  ; 

Ma  sa  bene  quel  che  fa. 

Parli  *1  labbro  ,  accenni  ’l  ciglio  ; 
Voce ,  e  sguardo  t  a  me  comando, 
Al  tuo  core  ,  al  tuo  consiglio 
Figlia  ,  e  padre  io  raccomando» 
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No  :  d*  fcn  misero  i  lamenti 
Non  van  tutti  in  preda  ai  Tenti  y 
Sì  v1  à  un  Nume  che  gli  ascolta; 
E  il  inio  duol  lo  placherà. 

No  i  non  *ogno  *  questa  Tolta 
Nina  il  ciel  mi  renderà. 

(  il  Conte  e  tratto  per  mano  dal 
Dottor  Simplicio  éntro  al  Castèllo 

SCENA  III. 

Giorgio ,  e  Marianna  uscendo  in  fret¬ 
ta  dui  boschétto  %  e  richiamando  i  Giar¬ 
dinieri  ,  i  Contadini  y  §  là  Contadine  ; 
indi  Marianna  éntta  nel  Castello  iene 
torna  coti  un  Puniero  pietio  di  nastri  t 
faozoletti  e  pi  e  coli  regali  per  le  povere 
fanciulle  del  villaggio  ;  dopo  a  suo  tem* 
pòi  Ai  ina. 

Gior .  Ah  !  venite. 

Mar.  Correte. 

Gior.  Si  desto. 

Coro  Qui  la  vedrete. 

Gior.  Aperse  il  ciglio  appena  , 

Che  :  {Enrico  ?  mormorò  —  Con  gli  oc* 
chi  in  giro 

Lo  cerco  ,  noi  trovò  *  gittò  un  sospira* 
Il  maizolin  de5  fiori 
Si  guardò  in  scn  y  sorrise. 

Mari  Indi  fra  il  riso  ?  e  il  pianto 


Tentò  i)  solito  cantò  , 

Con  die  usava  chiamar  in  dì  piu  lieti 
11  suo  lede!..*.. 

Coro  Silenzio  f 

IN  on  pài  Ila  ino.  Essa  vieti...-,  i 
(ìi or .  Cantar  la  sénfo. 

Ti uia  (.  di  dentro  da  lontano  ,  ma  serti* 
pre  avvicinandosi. 

V  amo,  fa  il  pruno  accento 
Che  a  isse  a  te  il  mio  core  * 

Me  i’  imparava  amore 
Per  implorar  pietà ^ 
fieli’  ultimo  rriorn  e  rito  * 

i 3  amo  ,  in  risposta  io  bramo  ;> 
Quando—  spirando  :•  —  t'  amo  ! 
li  core  a  te  dirà. 

(  esce  rapida  dal  boschetto .  Jl  suo 
abito  t  candido ;  *  capelli  le  scendono  per 
le  spalle*  In  seno  ha  tiri  mazzolino  dì i 
fiori.  La  sud  mimica  esprìme  i  salti  del-* 
la  sua  fantasia  e  della  ma  memoria.  Cre-Ì 
de  finalmente  udire  i  pa>si  di  Enrico  A 
con  un  slancio  ,  ed  un  grido  gli  corre 
incontro.  Se  lo  figura  genuflesso  diman¬ 
darle  perdono  ,  e  simula  sdegno.  'Vuol 
che  giuri  non  lasciarla  più  Lo  fin  sor¬ 
gere  ;  vuol  che  sieda  ,  e  le  narri  la  sto -j 
ria  del  suo  viaggio ,  V  illusione  le  si  di 
legna  ;  ionia  alla  disperazione  ,  e  alle  J 
smanie. 
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É  questa  T  ora!  -  E  perchè  tarda?  Ingrato! 
Lo  promise  ,  e  non  viene  I  II  canto  usato 
cw  ei  m’inseguava  ai  venti  sordi  or  dico  : 
JJ  udì  .  •  rispose...  òr  fatto  è  muto  Enrico! 
Enrico  mio  !  Perché  da  me  diviso  ? 

Ah  !  senza  il  trio  sorriso! 

Io  trastillo  la  vita 
per  balza  erma  romita 
Cui  non  rallegran  fior,  aure,  onda,  o  faggio. 
Lungo  i  lòntanò ,  eterno  è  il  tuo  viaggiò- 
Non  rieri  !  Zitti  !  non  odo 
Remoto,  accelerato  calpesti  t 
fiori  tanti  anni  che  aspetto  !  —  Enrico  tuie? 
Non  scusarti  :  non  %'  ascolto. 

Con  te  appien  sdegnata  io  sono  , 
Ali!  crudele  !  sai  mio  volto 
Hai  già  letto  il  two  perdono. 

Pria  che  sorgi  hai  da  giurarmi' 

Di  mai  piu  ,  mai  piò  lasciarmi. 

Sì  ?  Da v ver  ?  Cori  me  starai  ? 
Sempre  ,  sempre  mi  amerai  ? 
Sorgi  ,  e  piu,  mio  caro  Enrico  * 
Non  dividerti  da  me 
Vieni  ....  siedi  ...  udii* 

Dopo  P  addio 
Ove  volgesti  il  piè. 

Selve,  e  monti  avrai  varcaH  i 
Quanti  mari  avrai  solenti  f 


vogl’  io  * 

o  *’ 


Narra  ....  dimmi 
Era  pt?r  qui  ! 


oh  ciéi  d 


ov  e 


i8 

La  man  mi  strinse  . .  .torride®. .sparì 
Gior.  ,  Mar.  ,*  e  Coro. 

No  ,  no  f  non  piangere  t 
.Povera  Pi  ina  f 
Tergi  le  lagrime  ? 

Ritornerà. 

Forse  sta  sera  .  .  . 

Di  man  mattina 
Fa  core  ...»  spera  ; 

INon;  tarderà. 

ffltnó  Un  ruoto,  un  deserto 
.  Mi  trovo  &*  intorno. 

Yaciìlo  f  -  che  incerto 
E  iugulare  è  il  giorno  ; 

-  Di  tomba  i  silenzio 
...Gelare  rni  fa„ 

Colui  %  che  sol  brani© 

Se  chiedo  9  se  chiappo*  • 

Fin  V  eco  —  che  meco 
Piangeva  loquace  > 

Or  barbaro  ?  tace 
Risposta  non  dà. 

Se  vivere  è  questo 
Tormento  funesto, 

Che  abisso  di  spasimi 
La  morte  sarà  ì 
Mar*  Coro  ,  e  Gior . 

D*  affanno  in  affanno 
Trapassa  quel  seno  ; 

A  quel  che  vien  meno 
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Più  fiero  succede 
Se  calma  mai  Tede 
Qual  sogno  se  va. 

E  Kina  -  meschina 
Fra  lunghi  tormenti  , 

Fra  brevi  contenti 
D*  amore  m®rrà  ! 

Nina  Cara  1/  aitro  tno  noma 
Mi  scordo  sanipre  f  , 
lì  far,  Marianna. 

flint*  É  hello..,8 

Ma  più  dolce  è  ijueU'altro!  Amiche  miei 
Oh  come  è  duro  1*  aspettar  ! 

S  C  E  N  A  IV. 

Il  Co  rJc  trattenuto  da  Simplicio 
sulla  scala  ec. 


^ùC-  (  Si  fermi  .  ) 

Con.  (  Per  pietà  !,  ) 

-&0*'  (  Stiamo  ai  patii 

0  insiem  vi  mando  aìP  ospitai  de" 
J^ina  mia  ?  Come  va  ?  (  mvffL 

(  scende  ,  e  tastali  polzo  a  Nitida 


Nina 


Mio  buoi/  Ami 


co 


Afe  tire  ohe  ben  se  ritornasse  Ea-rrcò  .$ 
Quando?'  quando  ve  ir  A  ? 

INoa  saprei  dirlo. 

Dipende'  assai  dai  tempi. 

$ina  Oggi  è  sereno  iìvQjdv 


'Co fi.  (  Mi  squarcia  il  core  !  ) 

Gior.  (  Coa*  fu  quel  rumore  ? . 

( 'Untando?  orecchio  verso  al  boschetti 
Zitti  ,  e  tutti  eoa  me.  ) 

Dot.  Mia  cara  Nina  , 

Lìmpido  è  il  Sol  ;  salite  la  collina 
Per  la  solita  vostra  passeggiata. 
Mina  St  intanto  torna  ? 

Dot .  Aspetterà. 

Mar .  Signora  » 

Ho  qui  pronti  i  regali  : 

Vi  aspettati  gì5  infelici* 

Mina  GP  infelici  ?... 

(  depone  è  fiori  ) 

Li  amava  tanto  [Lirico!  vengo,  vengo 
.  li  masa&olìn  dei  fiori 
Gii  lascio  qui  :  fra  là  lor  foglie  trov 
Lacrime,  €  baci:  le  versar  questi  occhi 
l*9  impressa  il  labbro  mio 
Sei  duo!  più  fiero. 

Dot*  H  Sol  poi  scotta. 

(  con  aria  di  avviso  autorevole. 
Mina  Addio* 

{  baciandogli  la  mano 

K£  H.i  V. 

Il  Conte  torre  giu  col  Dottore  attravei 
sa  .  e  lo  trattiene  ;  indi  dal  bosche 
io  Gior  gioì  C  ond  adirli  ^  edi  Gì  ardirne 
Con .  Dottor  !  starlo  sì  presso  ? 


ot 


\on 


ot. 


*n 


Ke  poterla  abbracciar  !  ni  «ntir  m.i, 

E  colpa  mia  ?  * 

Ah!  se  rivera  Enrico  ! 


, ,  ~  Eh  !  Io  capisco. 

L  aitare  mutava  aspetto. 

Ma  qual  rumor  ? 


n'  f  G^e  f  l  dentro  al  boschetto  ? 

(  guardano  verso  al  boschetti  vie* 
ne  Giorgio  co'  Condanni  cc. 

■or.  Che  caso  !  che  storia  ! 

Che  strana  avventura! 

Le  antiche  jue  leggi 
Riforma  natura  ! 

I  crini  sul  capo 
Mi  sento  arricciar  ! 

'n*  Che  avvenne  ? 
fi»  Ch*  è  stato  ? 


or* 

>71. 


Ho  un  palpito  addosso  I 
«la  dimmi . 


**  Ma  parla. 

*  e  Con.  Racconta.... 

ro  J  t  „  Won  posso. 
In  gola  V  accento 
Mi  sento  spezzar. 

"O  Un  Lei  giovanotto 
UH  alba  del  giorno 
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Cercava  —  tentava 
A  prezzo  d*  argento 
A  INma  ,  o  a  Marianna 
Parlava  un  momento. 

£?ipr.  Ma  tatti  concordi 
Rirsposero  ; 

C/or.  ,  e  Coro  o.  IN.è 

Coro  Partì  disperato, 

Mordendosi  il  dito 
Ma  mi  sordo  rumore  , 

Poc*  anzi  fa  udito  : 

Di  ladri  di  frutta 
Ci  nacque  sospetto. 

Si  corse  ,  e  il  yed eterno 
Girar  nel  boschetto. 

Pqt  •  <g  Con .  Ma  coni*  era  entrato  ? 
Coro  Le  mura  scalò. 

Gior .  li  meglio  ora  viene  ! 

Silenzio....  fVT  udite  ; 

Egli  era...?  che  caso! 

Egli  era . Stupite... 

Con .  Ma  presto... 

t>ot.  Ti  sbriga. 

Con .  2  e  Sfato  II  nome 

Gior •  Or  lo  dico. 

L*  amante  di  Hina. 

11  morto.  Sì  Enrico. 

Dot.  >  s  Con »  il  morto  i 

Gior.  Sì  i  il  morto  ! 

potè  ^  e  Cotte  Forbii  non  1 
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Gior.  Sta  meglio  di  voi 

Sta  meglio  di  rae. 

Dot.  Ah!  Conte! 

(  immobili  per  sorpresa . 

Con.  Dottore  ! 

Gior.  Fermare  T  ho  fatto  ; 

E  a  darvi  la  nuova 
Son  corso  ad  un  tratto. 

Con.  Le  braccia  già  gli  apro 
Qui  stringerlo  spero. 

Dot.  Lo  stato  di  Nina 

Gli  sembri  mistero. 

Gior.  7  c  Coro  Non  ^iamo  Marmotte! 
Qui  testa  ci  stà. 

Coro  II  solo  suo  sguardo 
Tremare  mi  fa  ! 

Dot.  Con  gaazia  ,  con  garbo 
Guidatelo  qua, 

Gior .  i  e  Coro  II  proprio  dovere 
In  villa  si  sa. 

(  entrano  nel  boschetto'  ) 

Con.  Se  qui  tornasse  Enrico 
Voi  che  direste  ? 

Dot •  Eh  !  dico  — 

(  prendendo  tabacco.  ) 

Che  ....  credere  conviene.... 

Che  il  suo  rivai  non  i'amina/£zasse  bens; 
Ma...  Giorgio  avrà  sbigliato. 

Con.  Ah  !  É  -desso.  É  d<-sso 

Ad  onta  ancor  del  suo  portai  pallore 


L*  occhio  il  ravvisa  ,  e  più  che  V  oc- 
(  diio  il  core. 

SCENA  VI. 

Enrion  ,  $baraz%andosi  dai  Contadini  > 
e  da  Giorgio  ,  «  ritira 

Enr.  Dove  ,  barbari  ,  dove 

Mi  trascinate  voi?-  Dal  mio  nemico... 
AhJ  se  mai  noi  sapete 
Perchè  tradito  io  spiri  or  mi  traete. 
Che  sperar  mai  un  misero  potrebbe 
In  cento  guise  da  quel  crudo  oppresso? 

Con .  D*uu  cor  pentito  il  pianto  ,  ed  ufi 

(  amplesso. 

Enr .  Ciel  che  ascolto  ....  è  Nina  mia 

Con *  rF  ama  o  figlio  %  e  ti  desia. 

Enr .  E  fìa  vero  quel  ch'io  sento:* 

Con .  Ah  !  perchè  dovrei  mentir. 

Eut.  io  non  reggo  à  tal  contento 
JE  già  credo  di  morir.' 

VissKfin*  ora  misero 
immèrso  nel  dolore 
M’  a  tanta  gicja  il  cuore 
Resister  non  potrà 
Nina  mi  è  fida  ,  e  ni5  ama.... 
Figlio  chiamar  mi  senio... 

£  un  estasi  %  un  contento 
CIP  esprimer  non  si  éa. 

Con .  La  sua  gioja  il  suo  contento 


Sim. 

Enr. 

Con. 


Sim . 

Vur 


Con. 
Sim. 
Enr . 


Sim . 
'n  r; 


aS 

Fa  pii  crudo  il  mio  soffrir. 

Ft  tu  o  ciel  che  al  tuo  contento 
Corrisponda  1*  avvenir. 

Che  f.  .  mi  guardi, ..  e  poi  sospiri 
Che  n'  avvenne  ?  La  mia  $ina 
Ah  infelice  ,  tu  non  sai...- 

Caso  arrendo. . ..sVe  «turata 

Ella  vive  sconsolata 
Vive  in  preda  ai  suoi  deliri. 
Ella  impazzì... 

Ah  /  ne  foste  voi  T  autore 
Viva  vittima  a  voi  resta. 

Ah  !  più  aggravi  il  mio  dolore  : 
Prendi  questa  ,  ben  ti  stà 
Ah  !  perchfc  mai  se  misero 
Esser  dovea  così 
Tornarmi  a*  primi  palpiti 
Tornarmi  a’rai  del  dì. 

Sorte  fatai  deh  !  rendimi 
L*  oggetto  del  mio  amora 
Fa  che  quel  riso  angelico 
Qual  pria  rimiri  ancor  : 

Senza  di  lei  sia  ,  barbara 
Insulto  la  pietà  ; 

Meglio  morir  sarà  — 

Ch*  io  la  veda  aim#n  lasciate 
$on  facciamo  ragazzate 
Voglio  .... 

Cosa  ?  ...  Qui  chi  vuole 
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Perde  il  tempo  %  e  le  parola 
Il  vedervi  inaspettato 
Le  faria  gelare  il  cor. 


Con . 

Io  qui  gemo  disperato 

Fra  i  rimorsi  ,  ed  il  dolor. 

Dot. 

Conciso  è  sempre  |lo  stile  mio 

A  IP  uso  de*  spartani  ; 

Cieca  ubbidienza- ,  0  eh’  io 
Mene  lavo  le  mani  . 

Enr 

Per  carità  ,  Dottor  ! 

Con . 

Dottor  ?  vi  pare  f 

Dot. 

Comparir ,  tacer  ,  parlare 

Dal  cenno  mio  dipende 

Enr . 

Si  capisce  . 

Con « 

S*  intende  . 

Dot 0 

Ma  voi  moriste^  0  non  moriste? 

Enr • 

Immerso 

Quanto  noi  so,  nel  sangue  mio  restai; 
Languente,  e  dì  qua  lungi  io  mi  destai. 
La  mortai  mia  ferita 
D*  ospite  austero  nell5  amico  tetto 
(Nifi a  con  Marianna  e  le  Contadine 
scendono  non  veduta  dalla  collina) 
Con  de-ata  arcana  cura 
Man  pietosa  sano  .  Sordi  evali  tutti 
•Se  di  Mina  io  chiedea  ; 

o  sposa  ai  rivai  io  la  credevo 
Stanco  %  calmarmi  io  finsi  ; 

Un  sopor  simulai:  . 

1  delusi’  te '  mie  Guardie  j  e  qua  volai* i 
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Dot.  Fu  classica  imprudenza  ! 

Ma  ii  fatto  è  fatto.  Ora  badate; 

SCENA  VII. 

Giorgio  dal  Cancello  ,  e  detti . 

Gior .  Per  loro  erudizion  :  della  Collina 
Stanno  oltre  la  metà  Marianna,  e  I>ina. 
(  Enrico  ,  ed  il  Conte  sì  slanciano 
verso  il  Cancello . 

Enr .  Nina  ! 

Con »  La  figlia  ! 

Dot,  E  i  patti  ? 

Nel  Casello  ....cospetto! 

Ah  !  Più  ia  tsnpo  non  siami!...  Voi 
(  nel  boschetto 
Per  bacco  il  cenno  mio..., 

Gior .  Fa  tremar 

Dot.  Sì  ma  tremo  anch’io. 

SCENA  Vili- 

Dal  Cancello  entrano  Nina  >  Mart'dnna% 
le  Contadine  :  i  Giardinieri  \  ed  i  Con~ 
t  ad  ini.  ìl  Doli  ore  prende  per  mano 
Nina  :  e  le  tasta  il  polso. 

Dot.  Più  regolare  è  il  poh*»  ; 

Siete  di  miglior  cera. 

Nin.  Lo  crederai  ?  Non  cJ  era  ! 

Dot.  Chi  ? 


a8 

Nifi.  Gli  1  mi  dici  ?  Enrico  >  Enrico  mio! 
Dot.  Ah  !  me  ne  era  scordato* 

Km*  Io  non  l’oblìo. 

Il  mazzolino  è  là...  che  nel  boschetto 
{guardando  il  mazzolino  dei  fiori  sul  sedila 
Ascoso  fosse  ? 

Dot.  Noi  saprei  di  certo* 

(  Telegraficamente  invan  li  avverto  !  ) 
il  bottone  dietro  alle  spalle  di  N/rca 
fa  dei  segnali  al  Conte ,  e  ad  Enrico % 
onde  si  nascondono. 

Nia.  Andiamolo  a  cercar. 

Dot.  Quì  stiamo  meglio. 

Nin.  No  ;  no  ;  mi  dice  il  core 

ChJ  oggi  deve  tornar,  chi  èjquei  Signore? 
filina  sorpresa  alla  vista  del  Conte 
B©L  E*  ...  (  una  bestia  )  un  forestiero 
Che  smarrito  il  suo  sentiero  , 
Chiese  in  grazia  quì  ricetto/... 
Nin.  U  abbia  ...  Rabbia  nei  mio  tetto 
(  al^Dottore  ,  ed  a  Marianna  ) 

Non  vedete  ?  Dal  suo  volto 
Par  che  soffra  ,  e  soffra  molto. 
Pur  sfuggirlo  oh  Dio  !  vorrei ,  # 
Nè  saprei  —  spiegar  perchè. 
Venga  ....  il  bramo  ,  venga  presto. 
In  vederlo  in  me  si  è  desto 
Un  tremore,  un  turbamento 
Un  ignoto  sentimento 
Un  arcano  non  so  che  : 
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Con .  la  Teleria  in  me  si  è  desto 

Un  ribrezzo  ,  uno  spavento  j 
Che  morire  il  eor  mi  sento 
E  a  fatica  muovo  il  piè. 

Dot.  la  vederlo  in  lei  si  fe  desto 
Di  natura  il  sacro  accento. 

Ah  !  di  figlia  il  sentimento 
Muto  affitto  in  lei  non  è. 

Gior.  ,  Alar .  ,  e  Cori 
in  vedero  in  lei  si  è  desto 
Un  tremore,  un  turbamento; 
Un*  ignoto  sentimento 
Un  arcano  non  so  che, 

I lina  Ch'  entri  al  castel  gli  dite*...  • 

(  piano  al  dottore  ) 

Dite  che  affretti  i  passi. 

M*  opprime  il  cor  ! 

Dot.  Udite  ? 

Presto  e  cogli  occhi  bassi 
Con.  (  Si  ;  presso  a  lei  !  ne  stringerla 
Il  genitor  potrà  !  ) 

Dot.  Politica  l 

Con.  (  Èim possibile  ! 

Che  aloien  lo  guardi  ...  ) 

Win  Ah  ! 

(V  incontrano  gli  sguardi  del  Padre 
colia  figltay  la  quale  gitta  un  grido 
e  resta  colpita 

Nin.  Cielo!  che  sguardo!  ah!  misera 
Coti-  (  Ei  io  non  moro  ?  ) 


Nino,  Farmi..  ..0# 

Vecchia  una  gloria'  ì  e  orribile.... o 
Poi,  (  Ci  siamo  !  ) 

Mina  Ricordarmi 

U u  b ose o , . .  M  u ta  ,  bruna 
La  notte  Scarso  ,  infido 
Il  lume  della  luna.  - 
Poi  rumor  d'  armi  !  -  e  un  grido  — 
Poi  ìà  fra  fronda  i  e  fronda 
Un  (i-  altrui  sangue  lordo  ,* 

o  . 

Un  che  del  proprio  gronda.— 

(  Enrico  non  osservato  E  affaccia  )f 
E  poi  ?  Sì,  -  mi  ricordo  : 

Una  man  fredda  in  gola 
Tenibile  mi  afferra  , 

E  stringe  ,  e  la  parola7 
E  d  i  i  r  espi  r  mi  serra  ; 

Ch è  di  palio.?  dipinto 
Là  vedo  un  caro  estinto...®* 

E  desso!  Lo  ravviso.*.. 

Pèrfidi  !'Ahl  fu  tradito  ! 

Come  ha  cangiato  il  viso , 

A  morte  f  bau  ferito  ! 

E  sangue  e  vita  versa 
Dallo  squarciato  seno  ! 

À  quel  morente  almeno' 
Lasciatemi  appressar  , 

Méscer ’P  estremo  palpito 
E  airnen  con  lui  spirar  !; 

Ém.  {  Ormi  ti  rivedo  o  cara  ! 
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Quanto  mutata  !  ahi  quanto  t 
Fa  il  duolo  estremo  il  pianto 
Sugli  occhi  miei  gelar  ! 

Ah  son  per  me:  quei  palpiti  ì 
Con  me  vorrìa  spirar  !  ) 

Con  Son  reo  ,  Dottor  lo  vedo  ; 

E  il  sangue  mio  darei 
Ma  come  accanto  a  lei 
Lo  sguardi  mio  frenar. 

(  Ah  !  che  f  estremo  brivido 
Farmi  net  sen  provar.  ) 

Dot.  Oh  quanto  Volontieri. 

(  con  collera  mal  repressa  al  Conte „ 
Io  vi  darei  dai  schiaffi; 

Ma  se  mi  metto  i  baffi 
I#  vi  farò  tremar. 

Nin#?  Madamigella  ? 

(  correndo  a  N ina  y  e  scuotendola ) 
Co’  sordi  io  sto  &  eiariar. 

Gior .  ,  Mar  ,  e  Cori 

Ogni  suo  detto  è  strale  1 
Ogni  sospir  dà  molte. 

Dov?  h  quel  cor  sì  forte 
Che  regga  al  suo  penar  ? 

In  più  crudel  delirio 
No,  non  potea  piombar. 

{Nina  all*  improvviso  sviluppando  va  per 
pittarsi  presso  d*  un  cadavere  giacente  , 
cadendo  genuflessa  e  gridando. 

^ina  £  tardi  !  -  E  freddo  f—  E  spento  - 


Se 

Bruivo  indeciso  dalla  Scala  cari'à  le  sue 
strofe.  1S  irta  ne  ri  nume  co! pii  a  ,  un  sor¬ 
riso  erra  sovra  i  suoi  labbri  ,  ed  a  poco 
ti  poco  si  alza. 

Un r.  V  amo  ^  primo  accènto 

Cile  disse  a  te  il  iìCò  cOre  ; 

HVle  lo  insegnava  amore 
Per  implorar  pietà. 

Jtfeil5  ultimo  momento 
T’amo  5  in  risposta  io  brarrtd 
Quando  ,  —  spirando  :  —  l'  ama 
il  core  a  te  dirà* 

TUna  Ecco  il  soave  accento 

(.he  aspetto  tanto  il  core  l 
All'estasi  d’amore 
1/  alma  tornar  mi  fa  ! 

Sua  secoii  ,  e  noi  sento  ! 
iNol  sento*  e  lui  sol  bramo! 

T'  amo  :  sì  ;  t' amo  ;  t?  amo  :  — 
M'  udì  !  Ritornerà. 

Enfi  Àh  !  Vieni  a  me . 

(  verso  JXina  y  che  sta  in  delirio  ) 
Dot.  imprudente  !  (  correndo  a  lui.) 
Con .  ,  e  Gior .  Fermatelo. 

{  ai  Coristi  che  subito  lo  fermano.  ) 
Enr .  Deh  Ì  vieni. 

Dot.  Ah  !  guai  se  ancor  ti  sente! 

JSina  Sì  :  J>ina  a  te  verrà. 

Dalla  tomba  uscì  quei  canto  ; 

E  il  mio  lido  che  m*  invita  •' 
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Por  volare  a  lui  d*  accanto  . 
Sana  colpa  li  più  tardar. 

Pt  go  ,  e  strazio  è  a  me  la  vita  ; 
Addio,  care:  io  parto:  addio 
Ah  !  un?  affretta  Enrico  mio  ; 

Io  vi  deggi©  abbandonar.  .  . 

Enr.  Ah  !  tirani  !  aioieu  lasciate 

Che  ie  parli  un  sol  momento  * 
Che  la  forza  dei  contento 
Le  può  il  senno  ritornar. 

Ella  geme  !  U  ascaltate  : 

Me  sol  brama  ia  meschina 
Ah!  spietati!  alia  mia  jNina 
Volar  voglio  ,  o  qui  spirar. 

Dot.  Forti  ,  voi  ;  non  lasciate. 

Se  lo  Vede  adesso  ,  è  fatta  : 

Può  restar  per  sempre  matta  ; 
imo  di  botto  qui  crepar, 

Cile  li on  sdruccioli  badate. 

Ch  •  ho  da  far  fra  questo,  e  quello' 
Chi  lui  presta  iì  rio  cervello  ? 
Uno  sol  non  può  bastar. 

Con.  Qu ai  iu  tua  quest1  alma  brama 
(  abbracciando  pietosamente  E  fi  ri  co. 

Di  restringerla  .  1  ubo  petto. 

M a  1’  erdente  immenso  affetta 
Ora  è  improvvido  sfogar. 

S’hai  pietà  di  lei  che  Parti#  4 
*  Le  tue  smanie  ah  !  frena  o  tiglio? 
Sana  certo  il  suo  per igho  j 
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Di  piacer  potrìa  naancar. 

Gl  or.  ,  e  Cori 

Di  vedervi  è  quel  suo  cuore 

Troppo  debole  al  cimento  {ad  Enr .• 
E  mortale  il  suo  contento 
Le  potrebbe  diventar. 

§far.  9  é  Cori .  . 

Vivi  ,  ah  !  vivi.  Il  duol  deh  !  calma 
Rivedrai  V  amante  amato 
Partì  troppo  innamorato* 

Tornerà  non  dubbitar  . 

(  Nìna  cade  svenuta  fta  lo  braccia  di 
Mar  ^  corrono  il  Doti  *  Con  *  e  Gior .  che 
traggono  Enrico  nel  Castello  «  ) 


Fine  dell 9  atto  primo 


ATTO  II. 

SCENA  I. 

Sei*  u«l  vecchia  Cartelle  eoa  tre  Porte  : 

/  Contadini  *  <f  le  Conta  dine  entrano 
dalia  porla  di  mezzo ; 

r  .  .  '  ’  *  i 

Uomini  Giorgio  ? 

Donne  Marianna  f 

T.  il  Coro  Ebbene  ? 

Mar .  Si  dorme, 

Gior.  Si  sospira. 

Mar .  Obli  »  speranze  t  e  pene. 

Gior ..  - uiP  orror  suo  delira. 

7*.  il  Coro  Ma  cosa  dice  il  Medico  ? 
G/or.  »  e  Mar.  Osserva  ,  e  muto  sta. 

entra  il  Dot . 

Coro  Eccolo  !  Dalia  Ni  uà 

É  serio  seriro  entrato. 

Sorride  a  Mariatiuina  ; 

Ma  burbero  t  accigliato» 

Già  terminò  la  visita. 

G/or.  Dal  Conte  passerà  (  il  Dottor  esce  ) 
Coro  La  man  gli  stende  amico  ; 

Polso  gii  tasta  ,  e  fronte; 

(  il  Dottore  con  G/or.  esety  il  Coro  lo  cir = 
Gl  or.  y  Mar.  ,  e  Coro.  (  condà 

Dei  desolato  Enrica  ? 
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Croci 


Cosa  sar.a  del  conte'? 
Cosa  rh-  di  [ei  . 

quel  clic  sarà 


oii  ,  oigiìorp  «nei 


Sun 


Ch*  io  c uri  una  tei  zana  * 
i>he  deh  Ir. dai  potrei 
Cosi  polve  peruviana  , 

Con  nifio,  con  emetici, 

Jf.d  altri  non  so  che  ? 

E  che  !  Giumenti  !  Pecore  ! 
Si  batta  ài  pazzia  , 

Ft  r  cui  non  hanno  Recipe 
(in  tollera  ) 

Chi  mica  ,  o  Speziria. 

Un  pazzo  è  immenso  imbroglio 
L  qui  son  pazzi  in  tre. 

Gr'oj\  ,  Mar.  ,  e  Coro 
P.o.Uur  !  ci  perdonate  ; 

J  a  colpa  fu  de  1  core. 
Dolenti;  ci  mirate  p 
Scusateci  Dottore! 

Fu  de  IP  affé  Ito  P  impeto  ; 
Temerità  non  è 
1  quondam  rig  emiogìiano 
Per  crescer  1  inviluppo. 

Nodi  a  sgruppar  m*  indiavolò 
E  nodi  piu  lagguppo, 

.  $  opra  cchia  ma  to  ippoerate 


Via  seapperebb 
Abbai' tarila’  aggravati 


*«V 


Mi  obbediscono  bene.  -.:  O  r, idre,  o  amatile 


le  gaoiba 

tyT  ,  ---  -  perire.  o  ama 

f  tm  p »! 1 1  i  ,  se  wsn  rieclo.  Enrico 
VU1  s°pra  ho  confinato. 

S,rà1prude„(e.a[„fetl  merà  iurató(>i2rfojs 

MfWdiS  Giudizio  ;  silenzio, 
Tf.nqu.Uità-,  Frs.  una  mezz’  ora  appena. 

{  ed  a  Ma^ anni  che  entraci*  Wna. 
Qui  voi  mi  rivedrete. 

I  guarda  coll ‘  occhi  ai  etto  dentro  la  camera 


2°  Parccl,!  \  A  vis  tarli 
ina  che  tramonti  il  g,ornn  . 

A  volo  io  deggio  andar.  Va,Ì8  ,  e  ritorno' 
Una  mezz’ora,  e  basta.  Ancor 


s  c  e  N  A  II 


Dot. 

Enr. 

Si/n, 


Snr 


Enrico,  e  il  Dottore  , 

.  Vo1  •  luì  che  volete  ? 
\ì  credevo  lontano . 

Ed  io  stavo  vicino.  -  Andate  sopra 

(  con  arici  imponente» 

A  confortar  discese 
Ero  il  Conte. 

Slm-  Ib'vvero  ?~ 

Scuse  magre  !  -  Sarà 
I  a  tu  chiari  per  altro  :  il  Conte  è  Lì 
un  Oceano  di  fuo.  o  , 

£1’  'dpi  ,  e  la  nnr  glia  delle  Cina 

dividere  vi  devòti  d  dia  Nina 

i.,nc!,«  *>u  torno  •  -  (fui  la  'man, 

&nr .  ..  ..d  v  > 

,  .  .  J>i.V;nra 
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Siate  di  aie. 

Sim  Lo  spererei.- Per  gioco 

La  man  non  date  ? 

Enr.  No. 

Sim  (  Ci  credo  poco.  ) 

(  il  Dottor*  parte  dopoché  ha  vedu¬ 
to  Enrico  entrare  dal  Conte  ;  torna 
guardiano  ,  e  entra  in  punta  di  piedi 
nelle  stanze  di  Nina  ;  dopo  si  vede 
Enrico  uscire  dalle  stanze  del  Conte 
Enr*  ■  Partì.  —  Vederla  ;  sì!:  vederla  solo 
È  1’  ardente  desìo  , 

Che  divora  il  cor  mio.— voci,  e  respiro 
Io  frenerò.  Mi  scusa  appieno  amore 
Se  adesso  io  manco  al  mio  giurato 

Sim .  In  ehe  posso  servirla  ?  (  patto . 

(  presentandosi  con  fredda  ironia . 

(  Ohimè  !  che  ho  fatto  !  ) 
f  rimanendo  umiliato . 
firn.  La  carta  topografica 

Di  questo  appartamento 
Se  la  fumò  dal  etrebro 
Qual  sottil  nebbia  al  vento. 

Se  i  giuri  suoi  sen  volano 
Siccome  avesser  penne 
Le  intimo  in  tuon  solenne  : 

Qui  rimaner  non  può. 
fnr.  Ma  se... 

Sim .  Non  parlo  Arabico 

Qui  rimaner  no®  può*  -• 
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CW  «  ?...  Diviene  statua  ? 

Che  fosse  sordo  affatto  ? 

Vuol  che  le  intorni  il  timpano? 
Parla....  non  mi  ritratto 
O  muovo  in  fretta  entrambe 
Le  povere  mie  gambe 
Vade  ,  mi  eeclisso  ,  involerai  5 
Per  non  tornar  rati  più.  — 
Piange...  via... 

Su  quegli  occhi  » 

Piangono  sol  gli  sciocchi  ; 

Ma  trappolare  un  medico 
Amore,  e  gioventù. 

So  dove  casca  V  asino 
M  a  non  ricasca  più. 

Enr.  Doti  ore  tranqullatevi 
Farò  quanto  ordinate. 

Sitn.  Per  un"  ora  dalla  Et  ina 

Portar  lungi  or  devi  il  passo  ; 
Sulla  prossima  collina 
Vicn  meco  a  passo  a  passo. 
Faran  Lene,  a’ tuoi  vapori, 

L’  aria  fresca  ,  1*  erba  ,  i  fiori  * 
li  color  che  sen’  I  andato 
Alle  guance  tornerà.  -- 
Carne  sta  mortificato 
Quasi  ridere  mi  fa.  — 

Ad  un  noni  ch’ha  t  nti  subiti’ 
Ch’  a  sctt’x  va  di  galoppo  ! 

Per  laute] iie  vender  lucciole  : 
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Si  per  Bacco,  è  stato,  troppo... 

Ma  no  posso  abbandonarlo  , 
f  Voglio  solo  castigarlo 

P  accoppi  al  ben  ch’adora  y 

Piu  bramare  il  cor  non  sa. 

E  alle  nozze  ,  yeccio  aneopa 
.  J1  Dottore  ballerà. 

SCENA  HI. 

^sce  guardiano  dalle  sue  stanze  il  Con¬ 
te  ;  indi  alle  camere  di  Nina  chiama 

fuori  Marianna . 

Con.  Tutto  è  deserto.  -*•  Enrico 

Col  Medico  partì*-  Dal  cenno  mio 
Dipendon  tutti.—  Al  fine,  al  fin  poss’io 
Da  inestinta,  semestre,  ardente  brama 
Sì  cruda  allorché  s’  ama  , 

Sfogare  appieno,  ed  alla  figlia  aeeanto 
Sbramar  quest’ occhi, e  il  cor  stemprarli 
in  pianto  Marianna  ?..., 

Mar.  Signore  ? 

Con.  Nma  ? 

¥<&'  Tranquilla 

*  Di  dolca  calma  oblia 
Fra  i  conforti  del  sonno 
Il  durato  terror. 

Con.  Vederla  io  voglicu 

Mar,  Ah  1  no;  cerino  severo 
Del'  Dottore  il  vietò < 


4’ 

Solo  un  momento  ... 
Coti,  Uh  solo 

(  il  Conte  entra  nella  stanza  di  Ulna' 
Mari  amia  lo  segue  ;  s*  ode  un  grido 
di  iVina  che  esce  tremante  seguita 

o 

dalli  stessi •  ) 

SCENA  ÌV. 

Nina  ,  il  Conte,  e  Marianna, 

$lina  Ah  !  lasciami  :  t’  invola, 

Con,  Ah!  tu’ odi  almeno..,, 

Mar,  Rispetto  alla  sventura. 

Con .  Iq  qui  comando. 

Mar,  (Il  Dottor  cercherò  ) 

Nin,  Tu  mi  abbandoni  ! 

Sola....  e  con  lui  \ 

Mar,  No  ,  Nina  mia. 

Con.  Partite. 

Nina  Sola  ! 

(  forzando  Mar.  a  partire  dal  mezzo .  ) 
Con.  Col  Padre  sei... 

JVina  Padre  !-  che  dite  ! 

(  Nina  colpita  dalla  parola  Padre.  ). 
Ali  /  destar  mi  sento  in  core 
Le  indistinte  rimembranze 
D’  un'  aurora  di  speranze  9 
D’  un  bel  lampo  pi  piacer. 

0  bell*  estasi  d’amore 

Senza  palpito  d'  affanno  !.,> 


4* 

Ma  la  spera»  è  un*  empio  inganno 
Ma  quel  lampo  è  un  mensogner® 
Ah  !  consolino  il  tuo  core 
IìC  risorte  rimembrarne 
Dell’età  ,  deile  speranze 
De*  tuoi  sogni  di  piacer. 

Torna  all’  estasi  d’amore  : 

Tace  alfin  per  te  Y  affanno. 

Nò  ,  la  speme  non  e  inganno. 
Non  è  sogno  menzogne!*. 

Con .  Figlia  mia  i 
l fina  Sì  caro  nome 

Nuovo  in  cpr,  no,  non  mi  scende! 
Mi  ricordo  :  lieto  oh  come 
Chi  naeJ  dà  per  man  mi  prende 
Svelle  spini  ,  sgombra  sassi 
Dove  seco  io  movo  i  passi  * 

Sì  che  pare  a  me  la  vita 
Rio  d’  argento  in  via  fiorita  ! 

Se  sorride  ,  se  favella  , 

Quell*  accento  9  quel  sorriso 
Raggio  è  a  aie  d’amica  stella..; 
Ma  si  annebbia  all’ improvviso... 
Con*  Figlia  1 

ìiina  Figlia  disse....  e  vero 

Ma  immutabile  ,  severo, 

Ma  terribile  d’  aspetto 
Di  cangiarmi  pretendea 
Senza  trarrai  il  cor  dal  pette. 
Padre!  Ah!  Ferirei  In,  che  ;on  rea? 


Cen. 


Nino. 
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Ali  l  pardon  !  Grafia  !  tV*3  ! 

Il  mio  strazio  ,  la  mia  pena 
Misurar  ,  no  ,  tu  non  puoi 
Mon  lo  spegne  ,  non  1*  Irena 
Sol  che  brilli  ,  o  muto  orror.  . 
F«r  più  triste  ali  !  perché  vuol 
Un  pentito  Gerì  toc  ? 

Mentre  il  c#r  rimembra  appena 
Il  furor  de*  sguardi  tuoi 
Serpeggiar  di  vena  in  vena 
Sento  un  brivido  ,  un  terror. 
Ah!  fuggite!  ah!  Me  voi. 

(  con  un  grido  terribile  ,  ravvisati  o  o 
in  m  e  zzo  al  delirio  )  .  f 

Vi  ravvisa  ,  e  agghiaccia  il  cori 

Figlia!  ah!  m'  odi. 

I>3e  :  mi  lasci* 

fhi  ra’  aiti?...  Il  co**  afferT8; 
Ella  m'  odia  !  oh  ciel!  che  ambascia. 
jNiun  m’  ascolta  ah  !  t*  apri  o  terra» 
jh.  A  me  vieni  !  •  •••  ,  . 

(  essendo  sul  punto  di  abbracciarla  ) 
ÌHina  io  teco  !  Ah  !  no 

(  va  indietreggiando  si  volge  al  Con. 
supplichevole  ma  ricusa  farsi  abracciare  ^ 
Se  da  una  figli3  misera 
Signor  volete  il  pianto 
Io  n’  he  versato  tanto  , 

Che  pianger  più  non  so. 

Se  il  i angue  jbìo  feraor  te  > 


Con • 
Nina 

Con. 
mina 
Con . 
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Volate  inerme  è  il  petto 
i'ente  1  colpx  aspetto 
Senza  sospir  morrò  * 

Ma  dal  mi,  ben  dividermi 
Morendo  non  potrò  . 

Con.  Ah  !  Figlia'  al  Lo  stringimi  ; 

J  en  prega  un  core  oppresso  ; 

P  10  moro  'n  quest’  amplesso,» 
Beato  appiè*,  morrò. 

^J»ien  nel  duol  tiranno 

cui  m  affanno.- e  peno 

r*1  Puuto  »  un  punto  almeno  , 
Per  poi  spirar,  vivrò- 
L  o  cfal  tuo  ben  dividenti 
No  ,  Figli*  mia  ,  non  vuò. 

'  /iJna  ^  Conte  vuol  seguirla 

M  a™anna  entra  ,  e  dice  ) 

Mar.  Della  Collina  in  cima 
Il  Dottore  già  si  vede 
A  Giorgio  la  pietà  diè  1'  ale  al  piede. 

u  r-  j  ^  Gena  v. 

tjriaidine  —  Incomincia  a  farsi  sera. 

n  Cor»  è  in  attenzione  del  Dotto  e  rf* 
forgio  che  scendono  dalia  Collina  se - 
\§Vui  da  Enrico. 

I  ■  ,  .  -  “  / 

E  n'  n  ^0ver^  gambe  mio!  s?sran  treni*  anni 
Che  non  corsero  tanto!  —  Fate  piano; 
Clie  se  vi  riscaldate.  (ai  Enrico ) 

Via  4i  ^neszo.  non’?*  e^.  vi  riammalate 
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E  un  aufòr  Greco  scrive  : 

Sono  atfir  serj  assai  ie  recidive  ! 

(  arrivando  dentro  al  giardino  ) 

Enrico  mio  bisogna 

Precipitare  il  colpo  o  il  Conte  padre 

La  Conti  ss  ria  ,  figlia 

Ammazza  per  anoie.  /veto  inteso 

Quel  che  dovrete  far.  Vi  ho  detto  tutto 

Dall*  A  fino  allo  Zeta. 

Forse  ...  chi  sa  ?  non  faliircm  la  meta 
Gior*  mndale  su  ,  per  carità. 

Òinìs.  Ma  Giorgio  ! 

(  traendo  un  gran  sospiro 
Tutto  farò  ‘bel  hello  ; 

Che  sto  ancor  io  per  perdere  il  cervello 
Calamita  dei  pazzi 
Diventata  e  la  {Siria  ; 

Castel  questo  non  è  >  ma  palazzina. 
entra  con  Gior.  nel  castello 

SCENA  VI. 

Enrico  Contadini  e  Contadine 
Enr.  (  prende  i  fiori  li  bacia  e  li  ripone  ) 

V  .  -, 

Coro  JL  urtive  lagrime 
Spargpr  non  dei 
Del  duolo  ai.  termine 
Forse  già  se1  . 

Che  no’  tuoi  sguardi 
\\  fuoco  onde  ardì 


Ènr. 

C  oro 
Enr . 


Quando  risplendere 
I\ina  vedrà 

Del  suo  delirio 
Sciolto  ì*  errore 
À\  primi  palpiti 
Tornando  iì  cere 
Te  gelo  oggetto 
W  un  casto  a§~Uo 
La  sua  beli*  a  fi  ima 
Ravvi  scià  * 

Chi  sa  ?  mie  [  cari  ! 

Ah!  non  temer 

Chi  sa 

Se  sapeste  di  quest*  anima 
1/  incertezza  ,  io  spavento. 
Piangereste  alle  mie  lagrime 
Che  diviso;  il  cor  mi  sento. 

speranza  il  sen  to'  inebria  j 
Ma  il  timor  gelar  mi  fa. 

Le.  sue  smanie-,  i  suoi  sospir 
Fan.  più  crudi  i  miei  martiri. 
Bòa  ha  cor  chi  non  intende 
Che  tormento  in  cor  mi  sta. 

Or  sJ  agghiaccia  ,  ed  or  s*  accende 
E  sperar  ,  temer  non  sa. 

Per  te- all*  alba  i  lì  o  r  cogl  iea 
Sparsi  aliar  di  fresca  brina  ; 

La  smaniosa  pei  sedea 
Te  ,  suo  filo  ad  aspettar. 

Qoando  poi  la  notte  ombrosa4 
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Giu  scende»  dalla  Collina 
Il  tao  nome  all*  eeo  ascosa 
m  Insegnava  a  replicar 

Sempre  tuo  fu  il  cor  di  Nina.o 
Enr .  Ma  non  sa  —  non  sa  d*  amar. 

Se  non  sfavilla  un  lampo 
Se  tace  in  me  la  speme  , 

Che  a  palpitar  insieme 
Tornine  amanti  i  cor; 

Peso  è  per  me  la  vita  ; 

Vita  «aria  d*  orror  ! 

Sol  la  può  far  gradita 
Un  corrisposto  amore  .... 

Sorte  tiranna  cangiati.... 

E*  troppo  il  tuo  furor! 

Céro  Tempra  le  amare  lagrime  ; 

Che  far  può  tanto  amor  ! 

(  Enrico  esce  dal  Cancello. 

SCENA  VII 

Il  Dottore  Nina  ,  e  Mar . 

Sim .  Ma  quando  io  dico:  tornerà,  bisogna’ 
Ch*  io  sia  ben  certo  che  farà  ritorno- 
Nina  Aspetto,  aspetto,  e  non  vien  mai  quel 
Sim  Basta  :  sia  giorno  ,  o  sera  (  giorno  ! 

Sperar  tu  devi  se  i’  ho  detto  :  spera. 
Rina  Sai  ? 

Mar.  Cosa  ? 

Nina  Oggi. osi  par...  due  sogni 


M*  hanno  straziato  il  cor. 

Sì  ni.  Sogni  !  Ma  via  !' 

Sogni  ?  Ha  gazza  mia  ! 

Tu  hai  tdento(cioè). . .son  nebbie  i  sogni 
li  passato  stia  là  ;  pensa  ai  presente; 
Pensa  ai  futuro. 

ÌSitia  Sì  (  estratta » 

Sìrn.  Circa  il  presente  : 

Non  vuoi  dormir  ? 
bina  E  vero 

Amiche  ,  buona  nòtte!  Domattina 
(  abbrac-  ,  e  baciando  le  Contadine  ) 
Palla  povera  Nma 
A  tornar  non  faldate,  e.  caso  mai 
Lo  trovate  per  via  , 

(  accompagnando  il  coro  ài  cancello 
\  )  i  tegi  i  a\k€  1*  a  sp  etto, 

Che  mi  sento  morir  . 

scesa  Vili. 

Nino,  va  per  chiudere  il  cancello  ,  rhct 
Enrico  con  i  fiorì  ih  petto  lo  spinge  e  va 
a,  sedere  ,  guardando  Vi  n  a  che  indica  reg¬ 
gia  e,  che  dice  a  Marianna  tremando  .> 

Mina  Di';  non  ti  pài  e  ?  .... 

Mar .  Mi  pare  ,  e  non  mi  pare  . 

S ini .  Tu  che  ìit  dici  ? 

Mina  il  core  dice  di  sì  * 

Sim'  Gran  galantamo  e  il  C3rè  di  lui  mi  fidò' 
Mina  Yovièi  ,.l: -e  non  voiTei  in  drogarla*' 


Tempo  non  vi  è  migliore. (A  mor  fa  il  rèsto 
Cjl  Dot.  va  con  Marianna  nel  boschetto  ) 
Enr.  Wina,  Mina?  pietà!  Da  Ernie©  vostro 
Peri  he  fuggir  ? 

Rina  Tu  nominasti  Enrico! 

D'  :  io  conosci  tu?  Vieni....  quei  fiori.. 
(  chiamandolo ,  ed  accòrgendosi  che 
ha  ì  fiori  ih  petto 
Enr ;  Eran  là, 

Rina  Bada  :  sono  miei  ...^son  suoi. «, 

Con  le  lagrime  mie  crebber  per  lui. 
Perche  non  viene  ? 

Eni.  Ma...; 

E  in.  Ma...  mi  rispondi  ? 

Sospiri  ?  ti  confondi  ? 

Dot’  è  ?  parla  :  dov'  è  ?  m'  ama?  dì.;; 
Enr .  T'ama. 

Rina  Non  m'  ingannar. 

Enr.  Ingannar  voi?-  ma,  dite  : 

Se  ritornasse  Enrico 
Voi  lo  ravvisereste  ? 

^na  E  che?  perduta 

Ho  forse  la  ragione  ? 

Sini,  ( -Bah stelle  E) 

Enr .  ^  Nini;. . .Forse il  suo  volto  ... 

borse  scordato  avrete  ; 

Ma  il  suo  cuore.... 

Ih  ina  Si  :  bravo  !  quel  suo  cuore 
Mai  Pe guai  uon  avrà!  -Ma. .mi  vuol  bei 


.Enr.  Oli  quanto  !  oli  quanto  ! 

I Sìria  Oh  caro  !.... 

Mà  di  certo  il  sai  tu  ?  -  Creder  poss’  io? 

En r.  Enrico  parla  a  voi  col  labbro  mi  o. 

Sim-  (  Gomminciasse  a  capir  !  ) 

£nr .  Negli  occhi  miei 

Voi  più  non  riti  orate  or  gli  occhi  suoi. 

Nina  Enrico  I 

Enr.  E'  ritornato.  E5  accanto  a  voi. 

Nina  Di  quel  Voi  non  so  che  farmi 

Fra  gli  amanti  Voi  non  s}  usa 
Solo  Tu  può  consolarmi. 

E  tir.  Ah  l  perdona  ! 

ÌNina  Non  vò  scusa 

Dirami  i  t’  aaao. 

Enr.  T*  amo  !  t*  amo  ! 

Nina  Te  sol  amo. 

Enr .  Amo  sol  te  ! 

Mina  (  Sembra  desso  :  eppure  al  core 
Par  che  a  crederlo  non  basti.  ) 
Ti  ricordi  quanto  amore 
Palpitando  a  me  svelasti  ? 

Mnr .  Se  il  ricordo  ?  E ,  una  memoria  , 
Che  perir  dovrà  con  me. 

Arrossivo  ,  scoloravo 

Se  un  t*o  sguardo  in  me  scendeat 
Mai  d*  amor  non  ti  parlavo 
Ma  il  silenzio  non  Iacea. 

Anche  gli  occhi  lun  la  favella 
$  mi  dir  ;  pietà  :  ti  adoro. 


Gli  ordii  nostri  il. sii  ;miu  odi  i.0 
flirta  S>  intendevano  fra  loro  : 

Enr.  Ma  ri'  amor  deserte  mi  palpito 
Poi  la  lingua  mi  snodò. 

Al  tuo  piè . 

I<ina  Cadesti  :  è  vera. 

Af  era  accanto..... 

Enr .  M  aria  n  uina. 

Io  gridai  ;  di*  temo,  o  spero. 
Tacer  piti  non  posso  ,  o  Nina, 
T'  amo  tanto  ! 

Nino,  E  t  io  risposi  : 

Fuor  di  rnc.... 

Enr .  Lo  so. 

Nini  Lo  so. 

a  3  Fu  concorde  il  giuramento  ; 

Di  natura  fu  f’  acceuto. 

Nina  Tea  ricordi  ? 

Enr.  Ah  !  sì  tuia  vita. 

Nina  Ah  !  Fu  il  cor  che  V  inspirò! 
Enr.  ,  e  Nina  Mai  pi.ii  y  in  gì  piu  lasciarti, 
No  ,  no  i  potrà  il  mio  core  ; 

L’  mio  destili  V  amarti; 
a 

Sei  aata^  sol  per  me. 

Se  a  u  à  core  innamorato 
Sonde  amico  il  fato  > 
io  morirò  cV  amore  , 

E  spirerò  con  te  . 


5  2 

SCENA  IX  . 

Mentre  Enrico  ,  e  jN ina  si  guardano  il 
Pallore  inosservato  traversa  la  scena  ^ 
fa  un  cenno  e  ed  i  Céri  entrali  o  • 

Sim.  Fuoco  alia  batreria!  maturo  &  il  colpo. 
Favorisca  Papà 

Amore  è  cieco  ,  piu  di  me  uè  sa. 
Jfina  (  scorgendo  Marianna  ) 

Mia  cara  !  ...quasi  ,  quas.  crederei 
Che  fosse  Enrico  mio 
Mar.  Lo  giurerei. 

jV  in  a  S  i  ricord  a  di  t  u  i  lo  ! 

finr.  E  tu  ,  mia  vita  • 

Ti  ricordi  che  un  di, quando  tuo  Padre 
furia  -  (  turbandosi,  j 

fio  ,  non  me  ne  ricordo. 

SCE!fA  ULTIMA 

Il  Conte  ,  guidato  per  mano  diti  Dottore 

Enr.  L’  amor  nostro  approvava  ,  a  lui 
Io;  curato  a  tuoi  piedi  ,  (  d’ innante 

Un  ane|lo  ti  diedi  ? 

Nina  È  qsesto  !■  è  questo  ! 

Indir- so  da  me  sempre  io  reco. 

Enr  Marianna  era  teeo 

Mixia  Quella  là?  Viene  -  Enrico.-.. 

(  ja  cenno  a  Marianna  che  si  accosti\ 

'  io  stavo  qui . 

(  lo  fa  inginocchiare. 


: 

j,  Ma  v5  era  altro....  un  altre.,,. 

(  forzando  la  memoria. 

Eccolo  vieni....  vieni  ; 

!  (  vedendo  il  Padre  ,  e  traendolo  seco, 
Sim.  (  Adesso  •  fatta  !  ) 

M.na  Or  non  mi  dai  tenere. 

(  il  Conte  pungendo,  abbraccia  Nino,  , 
ed  Enrico  i  ed  unisce  le  loro  destra 
Con.  Figlia  naia  ,  cara  figlia, 

Nina  A  h  !  per  tante  delizie  è  poco  un  cor! 
(  abbandona  la  testa  sulle  spalle  ) 
di  Marianna  auasi  svenni*  ) 

Coro  Viva  le  nostra  Nina  I 

Alfìn  squarciato  $  il  velo  ! 
Inesaudito  il  cielo 
1  voti  non  lasciò. 

Dopo  le  lunghe  tenebre 
1/  r;ui®ra  alfìn  spuntò. 

Nina  Enric  !—  Padre  mioj-clie  siete  voi? 
(  guardando  il  Dottore.  ) 

Sì  :  sì  ;  mi  pare  in  un  teribil  sogno 
Voi  nV  eravate  accanto 
Con  man  pietosa  ad  asciugarmi  il  pianto. 
Che  orribil  sogno  ! 

Sun.  Ma  sparì  non  torna  piu 
Cara  fidati  a  me 
Nina  Sì  :  sì  :  negli  occhi 
Tranquillo  appieno 
Guardando  voi  mi  sento  il  cor  nel 
Mi  par  che  un  lungo  secelo  (seno  . 


Io  m*  ebbi  infranto  il  core 
lo  non  sapea  che  piangere 
E  vissi  di  dolore. 

Gl’istanti  che  fuggirono 
Contavo  co?  sospiri  ; 

Provai  di  morte  il  palpita 
Senza  poter  morir. 

Enr.  Con.  Dot  Mar.  e  Gìor. 

Ma  i  giorni  delie  lagrime 
Soii  dileguati  o  i\Tina. 

Nhu  Cari.... 

Tutti.,..  Qui  tulli  t*  amano 

A  noi  vivrai  vicina. 

Nina  Per  sempre. 

Tutti .  1  nembi  tacciano 

Le  nubi  alfin  sparir. 

Nina  Sparir  si  dileguarono  , 

E  il  come  noi  so  dir. 

Enr .  Come  mai ,  nel  nuovo  incanto  , 

Improvviso  or,  cessa  il  pianto? 
Le  memorie  dei  tormenti 
In  contenti--si  cangiar  \ 

Ab  !  con  voi  per  sempre  unita 
Sarà  un’  estasi  la  vita  ; 

3Nè  più  in  cor  saprà  quest’  anima 
Che  di  gioja  palpitar. 

Enrico  ,  Con,  Dot,  Mar  e  &ior. 

I  momenti  dell5  affanno 

Più  per  te  non  spunteranno. 
Per  te  ai  fi  ri  sfavilla  un  iride  ; 


H*ti  cessato  di  palar. 

Coro  Son  di  gioja  queste  lagrime  ; 
Questo  palpito  c  di  amore 
Abbastanza  penò  il  Gore  ; 
Hai  finito  di  tremar 

Fine  delmelodramma 


